
 

INFORTUNI E MALATTIE PROFESSIONALI 
 

 

Gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali sono oggetto del Codice 

Penale, libro II, titolo XII “Dei delitti contro la persona”, capo I “Dei delitti 

contro la vita e l’incolumità individuale”, articoli 582 e 583 qui sotto riportati: 

 

Articolo 582 - Lesione personale. 

Chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale, dalla quale deriva una 

malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre mesi a tre anni. 

Se la malattia ha una durata non superiore ai venti giorni e non concorre alcuna 

delle circostanze aggravanti previste negli artt. 583 e 585, ad eccezione di quelle 

indicate nel n. 1 e nell’ultima parte dell’articolo 577, il delitto è punibile a querela 

della persona offesa. 
 

Art. 583 - Circostanze aggravanti. 

La lesione personale è grave, e si applica la reclusione da tre a sette anni: 

1) se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, 

ovvero una malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un 

tempo superiore ai quaranta giorni; 

2) se il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo; 

3) (abrogato). 

La lesione personale è gravissima, e si applica la reclusione da sei a dodici anni, se 

dal fatto deriva: 

1) una malattia certamente o probabilmente insanabile; 

2) la perdita di un senso; 

3) la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la 

perdita dell’uso di un organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente 

e grave difficoltà della favella; 

4) la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso; 

5) (abrogato). 

 

Può accadere che un infortunio inizialmente con prognosi ridotta (cioè  40 

giorni) diventi grave o gravissimo a causa del protrarsi delle conseguenze 

dell’infortunio che, pertanto, supera i 40 giorni. 

 

Se l’infortunio è avvenuto in un cantiere, ne segue che il CSE debba essere 

informato di ogni infortunio, anche lieve, e tenuto costantemente aggiornato sul 

suo evolversi. E’ inoltre opportuno che il CSE, in previsione di un suo possibile 

coinvolgimento penale, così operi: 

 eseguire un sopralluogo in cantiere sul posto dell’infortunio, prendere 

visione dell’ambiente di lavoro e delle macchine/attrezzature/opere 



provvisionali utilizzate, fare schizzi, scattare fotografie, acquisire 

planimetrie, disegni, documenti utili a meglio comprendere l’accaduto; 

 interpellare, se possibile, l’infortunato e farsi spiegare dettagliatamente 

l’accaduto; 

 interpellare i compagni di lavoro dell’infortunato e le eventuali terze 

persone testimoni e farsi spiegare dettagliatamente l’accaduto; 

 esaminare il PSC e verificare se esso contiene indicazioni che, anche per 

erronea interpretazione, possano essere state causa o concausa 

dell’infortunio; se necessario, modificare il PSC al fine di evitare che possa 

ripetersi un analogo infortunio; 

 esaminare il POS dell’impresa cui appartiene l’infortunato e verificare se 

esso contiene indicazioni che, anche per erronea interpretazione, possano 

essere state causa o concausa dell’infortunio; se necessario, chiedere la 

modifica del POS; 

 acquisire o farsi inviare copia della denuncia d’infortunio inviata all’Inail; 

 stendere una relazione riservata sull’infortunio da utilizzare (ed 

eventualmente esibire) nel caso di un futuro coinvolgimento penale; dati i 

tempi delle indagini giudiziarie, è opportuno che la relazione venga 

conservata per almeno 7,5 anni. 

 

Note: 

 quanto sopra esposto è applicabile, mutatis mutandi, anche alle malattie 

professionali; 

 è necessario che il PSC contenga un capitolo dedicato agli infortuni sul 

lavoro contenente la prescrizione che di ogni infortunio, anche lieve, e di 

ogni malattia professionale, certa o sospetta, accaduti in cantiere venga 

subito data notizia al CSE. [Si ricordi che il PSC è un documento 

contrattuale e, pertanto, vincolante]; 

 secondo una recente sentenza della Corte di Cassazione, il verbale redatto 

da un ispettore del lavoro è un atto non ripetibile compiuto dalla polizia 

giudiziaria. Il verbale dell’ispettore del lavoro non costituisce una mera 

informativa di reato ai sensi dell’art. 347 c.p.p. poiché contiene 

l’accertamento o la descrizione di una situazione di fatto suscettibile di 

modifica nel tempo per effetto di comportamenti umani o di eventi 

naturali. Lo stesso, pertanto, va annoverato tra gli atti non ripetibili 

compiuti dalla polizia giudiziaria e come tale, va inserito nel fascicolo per 

il dibattimento e ne va data lettura a richiesta di parte o su iniziativa del 

giudice, essendo utilizzabile come fonte di prova. 

 

 



 

DENUNCIA DI INFORTUNIO 

 

Per ogni infortunio di durata superiore ad un giorno (escluso quello di 

accadimento) è necessario che il datore di lavoro rediga ed invii, in genere 

telematicamente, all’INAIL la denuncia di infortunio redatta secondo lo 

stampato “Mod. 4 bis – Prest.” di 6 pagine riportato nelle pagine successive. 

 

 

 

 

 



 

 
 



 

 
 



 

 
 



 

 
 



 

 
 



 

 
 



 

REGISTRO DEGLI INFORTUNI 

 

Con il D. Lgs. 151 del 14/9/2015 è stato abolito, con decorrenza dal 23/12/2015 

l’obbligo di tenuta del registro infortuni. Restano in vigore le disposizioni 

relative ai registri degli esposti ad agenti cancerogeni e biologici fino a 6 mesi 

successivi all’adozione del decreto interministeriale di cui all’articolo 8 comma 

4, del D. Lgs. 81/08. 

 

 

 

 

http://www.puntosicuro.it/sicurezza-sul-lavoro-C-1/tipologie-di-contenuto-C-6/normativa-C-65/jobs-act-in-vigore-i-decreti-attuativi-le-modifiche-al-d.lgs.-81/2008-AR-15233/

